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INTRODUZIONE GENERALE

Il  presente documento riporta il  Piano Triennale 2020/2022 di Prevenzione della Corruzione e
della Trasparenza  (PTPCT)  della  Fondazione  E.C.M., con il  recepimento del  quadro  norma vo
aggiornato (sopra u o per la parte trasparenza)  dalle misure introdo e dal D.Lgs. n.  97/2016
“Revisione  e  semplificazione  delle  disposizioni  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione,
pubblicità e trasparenza, corre vo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legisla vo
14 marzo 2013, n. 33”, a cui si aggiungono le nuove indicazioni contenute nel Piano Nazionale
An corruzione, approvato con Delibera ANAC n. 831 del 3/08/2016 e le indicazioni formulate dalla
Determinazione ANAC n. 12/2015 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale An corruzione”.
Il documento è stato sviluppato anche in con nuità con i preceden  Piani Triennali di Prevenzione
della Corruzione.

Di seguito si presentano le più importan  novità introdo e dal quadro norma vo in materia.

D.Lgs. n. 97/2016: 

Il D.Lgs. 97/2016, ado ato in forza della delega contenuta all’art. 7 della L. n. 124/2016 (“Deleghe
al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”), introduce modifiche
norma ve alla L. n. 190/2012, in materia di prevenzione della corruzione e al D.Lgs. n. 33/2013, in
materia di tutela della trasparenza.

Prevenzione della corruzione: 
 Definizione della natura, dei contenu  e del procedimento di approvazione del PNA 

 Specifica sui contenu  dei PTPC secondo l’art. 1, comma 9, della L. n. 190/2012 

 Consolidamento del ruolo del responsabile della prevenzione della corruzione 

 Previsione di un unico responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

 Previsione  di  un  maggior  coinvolgimento  degli  organi  di  indirizzo  nella  formazione  e
nell’a uazione dei PTPC 

 Previsione  di  un  maggior  coinvolgimento  del  Nucleo  di  Valutazione,  in  coso  di
individuazione, nella formazione e nell’a uazione dei PTPC. 

Tutela della trasparenza: 
 Nuova delimitazione dell’ambito sogge vo di applicazione della disciplina; l’art. 2-bis del

D.Lgs.  n.  33/2013,  introdo o  dal  D.Lgs.  n.  97/2016,  evidenzia  tre  macro  categorie  di
sogge  interessa : 

             1. Pubbliche amministrazioni 
             2. Sogge  quali: 

a. en  pubblici economici ed ordini professionali 
b. società in controllo pubblico 
c.  associazioni,  fondazioni  ed en  di  diri o  privato,  anche privi  di  personalità giuridica,  con
bilancio superiore a cinquecentomila euro, la cui a vità sia finanziata in modo maggioritario
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per almeno due esercizi finanziari consecu vi nell’ul mo triennio da pubbliche amministrazioni
e in cui la totalità dei tolari o dei componen  dell’organo d'amministrazione o di indirizzo sia
designata da pubbliche amministrazioni 

     3. Sogge  quali: 
a. società a partecipazione pubblica 
b.  associazioni,  fondazioni  ed en  di diri o  privato, anche privi  di  personalità giuridica,  con
bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano funzioni amministra ve, a vità di
produzione di  beni e servizi  a favore delle amministrazioni  pubbliche o di ges one di  servizi
pubblici. 

 Revisione  degli  obblighi  di  pubblicazione  rela vi  alla  sezione  “Amministrazione
trasparente”, presente nei si  is tuzionali degli en  interessa  dalla disciplina 

 Definizione di un nuovo diri o di “accesso civico”, esteso anche a tu  i da  e ai documen
che non sono ogge o di pubblicazione obbligatoria. 

Unione, in un solo documento, del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e del Pro-
gramma triennale della trasparenza e dell’integrità. 

Previsione di a enuazioni delle conseguenze disciplinari per omesso controllo da parte del respon-
sabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza nel caso in cui provi di aver comunica-
to agli uffici le misure da ado are, e le rela ve modalità, e di aver vigilato sull’osservanza del pia-
no. 

ANAC – DELIBERA N. 831 DEL 3/08/2016 

Con la delibera n. 831/2016, l’Autorità Nazionale An corruzione ha predisposto il Piano Nazionale
An corruzione 2016 in forza dell’art. 19 del D.L. n. 90/2014, che ha trasferito in capo all’Autorità le
competenze  in  materia  di  prevenzione della  corruzione e  di  tutela  della  trasparenza,  ricaden
prima in capo al Dipar mento della funzione pubblica, e del disposto di cui al comma 2 dell’art. 1
della L. n. 190/2012 come modificato dal D.Lgs. n. 97/2016, che prevede che l’Autorità ado  il
Piano Nazionale An corruzione ai sensi del comma 2-bis del medesimo ar colo.

Il PNA, approvato con la delibera ANAC n. 831/2016, integra e sos tuisce il PNA 2013, approvato
con la Delibera CIVIT n. 72/2013. 

Di seguito si presentano i principali contenu  della Delibera ANAC n. 831/2016:

 Promozione di misure di prevenzione:   
-  ogge ve,  che  mirano  a  ridurre  ogni  spazio  possibile  all’azione  di  interessi  par colari  vol
all’improprio condizionamento delle decisioni pubbliche 
- sogge ve, che mirano a garan re la posizione di imparzialità del funzionario pubblico che parte-
cipa ad una decisione amministra va 
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 Mantenimento delle disposizioni contenute nel PNA 2013, come aggiornato dalla Determina  -  
zione ANAC n. 12/2015, rela ve a: 

- impostazione della ges one del rischio 
- definizione delle misure generali e specifiche di prevenzione della corruzione. 

 Previsione di futuri interven  ANAC   rela vi alla predisposizione di: 
-  Linee  guida  sulla  trasparenza,  in  sos tuzione  di  quelle  presentate  con  la  Delibera  CIVIT  n.
50/2013 (approvate in via defini va con delibera n. 1310 del 28/12/2016) 
- Linee guida su codici di comportamento e sulle altre misure generali .

 Recepimento dei contenu  del D.Lgs. n. 97/2016:   
- Maggior coinvolgimento dell’organo di indirizzo poli co alla predisposizione del PTPC tramite la
definizione di obie vi strategici per il contrasto alla corruzione. 
- Maggior coinvolgimento degli stakeholders nell’elaborazione e a uazione delle misure di preven-
zione della corruzione, anche tramite comunica  mira , azioni di sensibilizzazione, ecc). 
- Unificazione, in capo ad un solo sogge o, del ruolo di Responsabile della corruzione e della tra-
sparenza  (RPCT),  rafforzandolo  dei  poteri  e  delle  funzioni  idonee  a  garan re  lo  svolgimento
dell’incarico in autonomia ed effe vità. 
- Rafforzamento dei compi  e dei poteri degli OIV in materia di prevenzione della corruzione e tra-
sparenza .
- Creazione di una sezione dedicata alla trasparenza nel PTPC in cui vengono definite le misure or-
ganizza ve u lizzate per l’a uazione effe va degli obblighi di trasparenza (Sezione dedicata che
va a sos tuire il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità - PTTI). 

 Azioni e misure per la prevenzione:   
- Codice di comportamento.  Al riguardo l’Autorità si riserva di ado are linee guida di cara ere ge-
nerale, ove ritenuto necessario procedere a modifiche della delibera n. 75 del 24 o obre 2013, e li-
nee guida per pologia di amministrazioni ed en .” 
-  Trasparenza.  L’Autorità  evidenzia  come  la  trasparenza  sia  “strumentale  alla  promozione
dell’integrità, allo sviluppo della cultura della legalità in ogni ambito dell’a vità pubblica.”  E di
conseguenza raccomanda  “alle amministrazioni e a tu  gli  altri sogge  des natari del PNA di
rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al rispe o di specifici obblighi di pubblicazione
già contenu  in disposizioni vigen .” Nel merito rilevano: 
- gli obblighi di pubblicazioni contenu  nel D.Lgs. n. 33/2013, come modifica  e razionalizza  dal

D.Lgs. n. 97/2016 
- la possibilità di pubblicare, per i da  individua  dall’ANAC, informazioni riassun ve 
- la possibilità di assolvimento degli obblighi di pubblicazione di da  già presen  nelle banche

da  di cui all’allegato b) del D.Lgs. n. 33/2013, mediante la comunicazione dei da , delle infor-
mazioni e dei documen  dagli stessi detenu  all’amministrazione tolare della corrispondente
banca da  e la pubblicazione nella sezione “amministrazione trasparente” del collegamento
ipertestuale alla banca da  

-  l’is tuzione di un nuovo accesso civico che riconosce “a chiunque, indipendentemente dalla -
tolarità di situazioni giuridicamente rilevan , l’accesso ai da  e ai documen  detenu  dalle
pubbliche amministrazioni, nel rispe o dei limi  rela vi alla tutela di interessi pubblici e priva ,
e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previs  dall’ordinamento” 

4



- Rotazione.  L’Autorità ri ene la rotazione una “misura organizza va preven va finalizzata a limi-
tare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie nella ges one ammini-
stra va, conseguen  alla permanenza nel tempo di determina  dipenden  nel medesimo ruolo o
funzione. (…)un criterio organizza vo che può contribuire alla formazione del personale, accrescen-
do le conoscenze e la preparazione professionale del lavoratore.” 
- Misure di rotazione ordinaria o alterna ve (in caso di impossibilità alla rotazione): da ado are

quali misure organizza ve generali volte alla prevenzione di fenomeni corru vi in aree e se o-
ri par colarmente espos  a tale rischio 

- Misure di rotazione straordinaria: da ado are quali misure organizza ve specifiche, a cara e-
re eventuale e cautelare, successive alla manifestazione dei fenomeni corru vi, dietro avvio di
procedimen  penali o disciplinari 

 - Verifica delle   dichiarazioni   di insussistenza delle cause di inconferibilità  .  L’Autorità evidenzia
come tra le misure da inserire nel PTPC rientrino le  “modalità di a uazione delle disposizioni
del d.lgs. 39/2013, con par colare riferimento alle verifiche e ai controlli dell’insussistenza di
cause di inconferibilità e di incompa bilità di incarichi”  e nel merito rileva le  “Linee guida in
materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompa bilità degli incarichi amministra-

vi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. A vità di vigilanza e poteri di
accertamento dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompa bili” presentate con la
determinazione ANAC n. 833/2016 

 - Revisione dei   processi   di priva zzazione ed esternalizzazione di funzioni, a vità strumentali e  
servizi pubblici.  

 Whistleblowing.    L’Autorità chiarisce che, ai fini della tutela del dipendente pubblico segnalan-
te gli illeciti, vada dall’amministrazione individuata “una procedura finalizzata a garantire tale
tutela e a  s molare le segnalazioni da parte del dipendente”.  In tal senso rilevano le  “Linee
guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” contenute nella determi-
nazione ANAC n. 6/2015. 
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PRESENTAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E
DELLA TRASPARENZA DELLA FONDAZIONE E.C.M.

SEZIONE PRIMA

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Analisi del contesto
Secondo l’Autorità nazionale an corruzione la prima e indispensabile fase del processo di ges one
del rischio è quella rela va all'analisi del contesto, a raverso la quale o enere le informazioni 
necessarie a comprendere come il rischio corru vo possa verificarsi all'interno 
dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di stru ure 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle cara eris che 
organizza ve interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 o obre 2015). 

A raverso questo po di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, 
quindi, potenzialmente più efficace.

Le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corru vo possa verificarsi all'interno
dell'amministrazione o dell'ente devono tenere conto delle specificità:

 dell'ambiente  desumibili  dai  da  contenu  nella  “Relazione  sull’a vità  delle  forze  di
polizia,  sullo stato  dell’ordine e  della  sicurezza  pubblica  e sulla  criminalità organizzata”
trasmessa dal Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputa  il 25 febbraio
2015,  disponibile  alla  pagina  web:  h p://www.camera.it/leg17/494?
idLegislatura=17&categoria=038& pologiaDoc=elenco_categoria

 della stru ura interna dell’Ente so o il profilo delle cara eris che organizza ve.

Per quanto a ene alle specificità interne giova rammentare cha la Fondazione, cos tuita nel 2006 dal Comune di 
Se mo Torinese, ha iniziato l’a vità dal febbraio 2007. La Fondazione svolge la propria a vità nell’ambito del 
territorio della Regione Piemonte. Si propone lo scopo di sviluppare e sostenere le a vità culturali sul territorio di 
riferimento dei soci fondatori e di conservare, incrementare, valorizzare, promuovere e ges re il patrimonio culturale 
presente nello stesso ambito territoriale.

La Fondazione ha sede legale presso il Comune di Se mo Torinese, in Piazza della Libertà, 4 e
sede opera va in via Giannone, 3. Par ta IVA 09563430017. Codice Fiscale 97679160016

Coordina un SISTEMA cos tuito dalle seguen  stru ure culturali:

 BIBLIOTECA CIVICA MULTIMEDIALE ARCHIMEDE di Piazza Campidoglio - Se mo To-
rinese-, dove le ura e u lizzo delle nuove tecnologie interagiscono in un rapporto
di complementarietà. In quanto Biblioteca Polo dell’Area nord-est del Sistema Bi-
bliotecario Metropolitano, in collaborazione con la Regione Piemonte, è tenuta a
sostenere tecnicamente e a coordinare le biblioteche dei Comuni aderen  al Siste-
ma stesso.  
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 MULINO NUOVO, via Ariosto 36 bis, Se mo Torinese,  sede 
 del MUSEO ETNOGRAFICO dell’ECOMUSEO DEL FREIDANO, che conta ogni

anno circa o omila  visitatori,
 del CENTRO VISITE dell’ENTE PARCO DEL PO TORINESE,

 CASA DELLA MUSICA “SUONERIA di via Par giani, 4 - Se mo Torinese dotata di sala
musicale, ampia area educa onal, sale prova e studi di registrazione con a rezzatu-
re tecnologiche d’avanguardia, essa possiede cara eris che tali  da rappresentare
un sicuro punto di riferimento per la produzione e la fruizione della musica.

 TEATRO GARYBALDI  in via Par giani, 4 - Se mo Torinese.
 PALAZZINA SIVA in via Leinì 84 – Se mo Torinese

La Fondazione:
 promuove l’interazione tra diverse modalità espressive, grazie al confronto, alla sperimen-

tazione, alla proge ualità, all’innovazione;
 si cura del recupero e della valorizzazione dei manufa  di archeologia industriale come

elemen  cara eris ci del patrimonio locale, fonte di sviluppo turis co, risorsa culturale e
occasione di crescita socio-economica;

 collabora con is tu  di istruzione, en  di formazione professionale, is tuzioni culturali e di
ricerca italiane e straniere;

 pianifica gli interven  culturali a raverso l’adozione di modelli di ges one flessibili ed effi-
caci e il potenziamento di una rete di servizi capace di aggiungere valore all’offerta cultura-
le e di migliorarne la fruizione;

 tende a sviluppare la propria azione in ambito regionale, interregionale e internazionale,
a raverso la creazione e il graduale ampliamento e consolidamento di un sistema culturale
complesso.

Il 31 gennaio 2019 è stato nominato Teresio Asola quale nuovo Responsabile della trasparenza e
prevenzione della Corruzione. 

Nel corso del 2019 si sono registra  alcuni cambiamen  di governance e organizza vi.

Il nuovo Consiglio Generale ha nominato, il 12/9, i nuovi membri del Consiglio di Amministrazione
e il Presidente.

Il  nuovo Consiglio di Amministrazione ha deliberato, il  21/10, il  nuovo organigramma dell’Ente,
ulteriormente ripuntualizzato il 2/12. 

Si conferma il percorso, già precedentemente avviato, volto alla riorganizzazione dell’Ente al fine
di  o mizzare  i  controlli  e  meglio  definire  i  centri  di  responsabilità  e  l’organizzazione  dei
dipenden , già forma  sul tema dell’affidamento di servizi e forniture so o soglia, in applicazione
delle linee guida emesse dall’ANAC. Sono sta  formalmente individua  i nuovi Responsabili del
Procedimento ai sensi della L. 241/90, a cui sono sta  affida  specifici compi  afferen  i servizi e
le  a vità svolte  dall'Ente.  Si  è  inoltre  monitorata l’applicazione del  regolamento con criteri  e
modalità più stringen  rispe o al passato, nel quale è incen vato il ricorso al Mercato Ele ronico
della  Pubblica  Amministrazione  quale  principale  fonte  per  gli  approvvigionamen .  Il  nuovo
percorso delineato proseguirà nel corso del 2020 con il progressivo affinamento dei compi , delle
funzioni e delle modalità opera ve che indirizzano l’a vità dei dipenden  dell’Ente.
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Di seguito si riporta l’organigramma ul mo della fondazione, approvato in Cda del 21/10/2019 e
ripuntualizzato in Cda del 2/12/2019 :

Sogge  coinvol  e ar colazione delle responsabilità sulla prevenzione della corruzione

Sono  coinvol  e concorrono alla  prevenzione della  corruzione ed i  rela vi  compi ,  funzioni  e
responsabilità:
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- il  Presidente,  che  ha  designato  il  responsabile  per  la  prevenzione  della  corruzione  e
trasparenza ai sensi del c. 7 dell’art. 1 della L. 190/2012;

- il Consiglio di Amministrazione, che ado a il PTPCT e i suoi aggiornamen , approva gli a  di
indirizzo di cara ere generale, dire amente o indire amente finalizza  alla prevenzione della
corruzione;

- il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, individuato nella figura
di Teresio Asola;

- i  responsabili  di  servizio  della  stru ura  organizza va  cui  competono  le  responsabilità  in
termini  di  rispe o  delle  misure  indicate  nel  presente  piano,  di  svolgimento  di  a vità
informa va nei  confron  del  responsabile  della  corruzione ed eventualmente dell’autorità
giudiziaria, di partecipazione al processo di ges one del rischio, di formulazione di possibili
misure  di  prevenzione,  di  presidio  dell’osservanza  del  Codice  di  comportamento  e  di
segnalazione  delle  ipotesi  di  violazione,  di  adozione  di  specifiche  misure  ges onali
coerentemente con gli obie vi e le priorità del presente piano;

- il Nucleo di Valutazione cui compete la partecipazione al processo di ges one del rischio in
termini di presidio sulla bontà dell’azione ges onale condo a dall’ente e dai vari responsabili
apicali,  il  monitoraggio  degli  adempimen  rela vi  alla  trasparenza  amministra va,  la
formulazione del parere obbligatorio sul Codice di comportamento ado ato dall’ente;

- i  dipenden  dell’amministrazione,  chiama ,  anche  ai  sensi  del  Codice  di  comportamento
ado ato dall’ente, a partecipare a vamente al processo di ges one del rischio, ad osservare
le misure contenute nel PTPCT, a segnalare ai responsabili apicali le situazioni di illecito ed a
comunicare potenziali casi di confli o di interessi;

- i  collaboratori  a  qualsiasi  tolo  del  Fondazione  E.C.M.,  tenu  ad  osservare  le  misure
contenute nel PTPCT ed a segnalare le situazioni di illecito.

Presentazione modello 

Il PTPCT della Fondazione E.C.M. è stato impostato tenendo conto delle indicazioni opera ve con-
tenute nel Piano Nazionale An corruzione 2016 e nei rela vi allega , nonché nell’aggiornamento
del PNA 2013 di cui alla Determina ANAC n. 12/2015 e successivi aggiornamen  2017 e 2018. In tal
senso, il documento, che ha finalità programma che e ges onali, è stato predisposto a seguito di
un percorso di ricognizione organizza va finalizzato a:

- analizzare le a vità svolte nell’ambito dell’amministrazione e censire, sulla base delle aree
di rischio ricavabili dalla L. 190/2012 e dalle indicazioni contenute nel Piano Nazionale An -
corruzione, i processi amministra vi condo  dalle varie unità organizza ve in cui si ar cola
l’ente;

- individuare le possibili categorie e pologie di rischio riscontrabili nell’ambito delle aree e
dei processi amministra vi rileva ;

- associare ai singoli processi amministra vi individua  a seguito della ricognizione organiz-
za va, le categorie di rischio potenzialmente riscontrabili;

- ponderare l’indice di rischio di ogni processo amministra vo, tenendo conto della probabi-
lità di manifestazione del rischio e del suo impa o;
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- selezionare i processi con indice di rischio più elevato al fine di individuare e programmare
le misure di prevenzione ritenute più efficaci, nonché sostenibili dal punto di vista organiz-
za vo e finanziario.

Mappatura processi

La Fondazione E.C.M.,  nel  corso dell’anno 2016,  ha provveduto,  tenuto conto della Determina
ANAC n. 12/2015 e alla luce dell’evoluzione ambientale, ges onale e organizza va dell’ente, a pe-
sare i processi, rivedendo di conseguenza la priorità delle misure di prevenzione della corruzione
da porre in essere. Tale analisi organizza va de agliata ha portato alla mappatura di tu  i proces-
si organizza vi rilevan , che si ri ene tu ora valida. Pertanto la predisposizione del presente Pia-
no rappresenta l’occasione per programmare il percorso di affinamento degli strumen  di ges one
del rischio di fenomeni corru vi. Tali a vità avverranno a raverso il rafforzamento della condivi-
sione del percorso di analisi e valutazione del rischio con la stru ura organizza va dell’ente. In tal
senso si evidenzia che la stessa è stru urata in Servizi, come ben si evince dall’organigramma pre-
cedentemente citato.

La  mappatura  dei  processi  amministra vi  condo a  presso  la  Fondazione  E.C.M.  ha  seguito  le
priorità  indicate  dal  c.  16  dell’art.  1  della  L.  190/2012,  il  quale  ha  disposto  che  le  pubbliche
amministrazioni assicurino i livelli essenziali delle prestazioni concernen  i diri  sociali e civili ai
sensi dell'ar colo 117, secondo comma, le era m) della Cos tuzione con par colare riferimento ai
procedimen  di:

a) autorizzazione o concessione;
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla

modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contra  pubblici rela vi a lavori, servizi
e forniture, di cui al decreto legisla vo 12 aprile 2006, n. 163;

c) concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contribu ,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché
a ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed en  pubblici e priva ;

d) concorsi  e  prove  sele ve  per  l'assunzione  del  personale  e  progressioni  di  carriera  di  cui
all'ar colo 24 del decreto legisla vo n. 150 del 2009.

Gli allega  1 e 2 del Piano Nazionale An corruzione 2013 hanno peraltro individuato, quali aree di
rischio comuni ed obbligatorie per tu  gli en , le seguen  fa specie:

A) Area di rischio rela va all’acquisizione e progressione del personale;

B) Area di rischio rela va all’affidamento di lavori, servizi e forniture; 

C) Area di rischio rela va ai provvedimen  amplia vi della sfera giuridica dei des natari privi di
effe o economico dire o ed immediato per il des natario;

D)  Area  di  rischio  rela va  ai  provvedimen  amplia vi  della  sfera  giuridica  dei  des natari  con
effe o economico dire o ed immediato per il des natario.
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Le sudde e aree di rischio sono state ritenute in grado di ricomprendere l’insieme dei processi
amministra vi in cui si ar cola l’a vità dell’ente; in tal senso l’a vità di mappatura svolta negli
anni preceden  si era limitata a classificare tu  i processi secondo le qua ro aree obbligatorie.

L’aggiornamento  del  Piano  Nazionale  An corruzione  2013  (Determina  ANAC  12/2015)  ha
promosso il superamento della suddivisione tra aree obbligatorie e aree ulteriori, suggerendo la
ripar zione tra “aree generali” ed “aree specifiche”; tra le “aree generali”, oltre alle qua ro “ex”
aree obbligatorie, aggiunge le aree rela ve a:

- Ges one delle entrate, delle spese e del patrimonio

- Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni

- Incarichi e nomine

- Affari legali e contenzioso.

Tenuto conto della sudde a ripar zione e rilevato che la Fondazione E.C.M. ha già proceduto a
censire tu  i processi organizza vi pici della propria a vità, in previsione della definizione delle
priorità strategiche di contrasto ai fenomeni corru vi e della conseguente individuazione delle
misure organizza ve, si è proceduto ad una riclassificazione dei processi, che ha tenuto conto delle
aree generali previste dall’ANAC, delle aree specifiche suggerite dalla stessa ANAC, nonché degli
ambi  di a vità omogenei già impiega  dall’ente nell’intervento di mappatura condo o negli anni
preceden .

L’analisi dell’a vità svolta e l’individuazione dei processi opera vi ha tenuto conto delle indicazio-
ni dell’ANAC, che specificano come le società siano tenute ad effe uare “un’analisi del contesto e
della realtà organizza va per individuare in quali aree o se ori di a vità e secondo quali modalità
si potrebbero astra amente verificare fa  corru vi. Tra le a vità esposte al rischio di corruzione
vanno considerate in prima istanza quelle elencate dall’art. 1, co. 16, della legge n. 190 del 2012
(autorizzazioni e concessioni, appal  e contra , sovvenzioni e finanziamen , selezione e ges one
del personale), cui si aggiungono ulteriori aree individuate da ciascuna società in base alle proprie
cara eris che organizza ve e funzionali”.

In considerazione dell’a vità cara eris ca di Fondazione ECM, che si sostanzia nell’erogazione di
servizi pubblici locali per conto dei soci fondatori, pur tenendo conto delle indicazioni sopra richia-
mate, si è scelto di suddividere l’analisi organizza va della fondazione in due macro ambi : a vità
opera va ed a vità di staff; in tali due macroambi , sono poi state individuate le seguen  aree:

Ambito opera vo

- Servizi tecnici 
- Servizi di ges one dei sistemi informa vi

Ambito servizi di staff

Servizio amministra vo
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- Area Personale
- Area Contabilità
- Area Contra

Le sudde e aree sono state ritenute in grado di ricomprendere l’insieme dei processi organizza vi
da tenere in considerazione nell’ambito della predisposizione del PTPC della Fondazione ECM, su
cui è stata sviluppata la valutazione del rischio funzionale alla definizione delle misure di preven-
zione, di cui si illustra il percorso nei paragrafi successivi.

Individuazione dei rischi

Per ogni area, è stata individuata un’elencazione di possibili rischi di fenomeni corru vi associabili
ai singoli processi organizza vi ricaden  nella stessa; è stata quindi effe uata un’associazione di
tali rischi rispe o ai diversi processi censi , al fine di supportare l’a vità valutazione; nel presente
piano, l’ar colazione dei rischi è stata effe uata seguendo un approccio sino co; il progressivo
affinarsi degli strumen  e delle tecniche per contrastare la corruzione potrà ampliare le pologie
di rischio, prevedendo una suddivisione di maggior de aglio dei rischi censi .

RISCHI AMBITO OPERATIVO
A Rischi a vità opera va

1 Omissione di controlli/ verifiche/ provvedimen  finalizza  al recupero di risorse
2 Mancato avvio di procedimen  sanzionatori

3
Irregolare ges one delle procedure e dei sistemi informa vi finalizza  a riconoscere 
indebi  vantaggi economici

4 Irregolare ges one di da  e informazioni
5 Illegi ma ges one dei da  in possesso dell'amministrazione
6 Cessione indebita di da  e informazioni a sogge  non autorizza
7 Alterazione dei da
8 Mancata, falsa o mendace individuazione dei procedimen  a rischio di corruzione
9 Valutazione errata nella scelta delle forniture di beni

10 Mancata specifica formazione nella formulazione degli orina vi da effe uare

RISCHI AMBITO SERVIZI DI STAFF
A Rischi Personale
1 Previsioni di requisi  di accesso “personalizza ” ed insufficienza di meccanismi og-

ge vi e trasparen
2 Applicazione distorta delle alterna ve procedurali per l'acquisizione di risorse umane

3 Irregolare composizione della commissione di concorso
4 Inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità 

della selezione
5 Progressioni economiche o di carriera accordate illegi mamente
6 Distorsione nelle procedure di affidamento degli incarichi
7 Irregolarità nella ges one dei rappor  di lavoro
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8 Indebito riconoscimento di vantaggi economici ai dipenden
9 Comportamento infedele del dipendente

B Rischi Contabilità
1 Riconoscimento indebito di esenzioni o indennità al fine di agevolare determina  sog-

ge
2 Uso di falsa documentazione per agevolare taluni sogge  nell'accesso a fondi/ finan-

ziamen  pubblici
3 Rilascio di provvedimen  con pagamento di contribu / corrispe vi inferiori al dovuto

al fine di agevolare determina  sogge
4 Indebita erogazione di contribu / sussidi/ risorse finanziarie a sogge  privi dei requi-

si
5 Omissione di controlli/ verifiche/ provvedimen  finalizza  al recupero di risorse
6 Irregolare ges one delle procedure di entrata e di spesa
7 U lizzo improprio delle risorse finanziarie dell'ente
8 Irregolare ges one delle procedure e dei sistemi informa vi finalizza  a riconoscere 

indebi  vantaggi economici
9 Ges one indebita di beni patrimoniali e risorse dell'ente

C Rischi Contra
1 Nomina di responsabili del procedimento non imparziali
2 Fuga di no zie
3 U lizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di mercato
4 Improprio u lizzo di sistemi di affidamento, di pologie contra uali o di procedure 

negoziate e affidamen  dire
5 Predisposizione di clausole contra uali dal contenuto vago o vessatorio
6 Definizione errata dei requisi  di accesso alla gara e dei requisi  tecnico-economici 

dei concorren
7 Prescrizioni del bando e delle clausole contra uali finalizzate ad agevolare determina-

 concorren
8 Abuso delle disposizioni in materia di determinazione del valore s mato del contra o
9 Errata formulazione di criteri di valutazione e di a ribuzione dei punteggi 

10 Azioni rivolte alla manipolazione delle disposizioni che governano i processi per pilota-
re l'aggiudicazione della gara

11 Azioni e comportamen  tesi a restringere indebitamente la platea dei partecipan  alla
gara

12 Applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per manipolarne l'esito
13 Nomina di commissari in confli o di interesse o privi dei necessari requisi
14 Alterazione o so razione della documentazione di gara sia in fase di gara che in fase 

successiva di controllo
15 Alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicata-

rio privo dei requisi
16 Alterazione dei contenu  delle verifiche 
17 Possibile violazione delle regole poste a tutela della trasparenza della procedura
18 Mancata o insufficiente verifica dell'effe vo stato avanzamento lavori
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19 Risoluzione del contra o
20 Abusivo ricorso alle varian  al fine di favorire l'appaltatore
21 Approvazione di modifiche sostanziali degli elemen  del contra o defini  nel bando 

di gara o nel capitolato d'oneri
22 Mancata valutazione dell'impiego di manodopera 
23 Incidenza del costo della manodopera ai fini della qualificazione dell'a vità come su-

bappalto
24 Mancata effe uazione delle verifiche obbligatorie sul subappaltatore
25 Apposizione di riserve generiche a cui consegue una incontrollata lievitazione dei cos
26 Ricorso ai sistemi alterna vi di risoluzione delle controversie per favorire l'esecutore 
27 Mancato rispe o degli obblighi di tracciabilità dei pagamen
28 Alterazioni o omissioni di a vità di controllo
29 Effe uazione di pagamen  ingius fica  o so ra  alla tracciabilità dei flussi finanziari
30 A ribuzione dell'incarico di collaudo a sogge  compiacen  
31 Rilascio del cer ficato di regolare esecuzione in cambio di vantaggi economici 
32 Mancata denuncia di difformità e vizi dell'opera

Una volta defini  i possibili rischi riconducibili alle singole aree, ci si è concentra  sui processi or-
ganizza vi che, sulla base degli accadimen  ges onali degli ul mi anni nonché dell’a uale conte-
sto norma vo ed opera vo che riguarda la società, hanno fa o emergere un più elevato profilo di
rischio.

Ponderazione rischio

Per la ponderazione dell’indice di rischio dei processi selezionali, si è seguita la metodologia sugge-
rita dal Piano Nazionale An corruzione, prevedendo l’a ribuzione di un punteggio su scala 0 – 5
alla probabilità di manifestazione di fenomeni corru vi ed all’impa o che l’effe vo manifestarsi
di un fenomeno corru vo può determinare; i criteri segui  per effe uare tale passaggio sono di
seguito riepiloga .

Parametri di valutazione e pesatura del rischio di fenomeni corru vi

Probabilità di mani-
festazione =

prende in considerazione cara eris che del processo amministra vo og-
ge o di valutazione quali: discrezionalità, rilevanza esterna, complessità,
valore economico, frazionabilità, livello dei controlli

En tà dell'impa o =

valuta la pologia di impa o che può determinarsi a seguito del manife-
starsi di un fenomeno corru vo nell'ambito del processo amministra -
vo ogge o di  valutazione:  impa o  economico,  impa o  organizza vo,
impa o reputazionale
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Modalità di pesatura dei fa ori di valutazione del rischio

Fasce punteggio
(scala 0 - 5)

Rilevanza dei fa ori En tà dell'impa o

0 nessuna rilevanza nessun impa o

1 – 2 bassa rilevanza basso impa o

3 discreta rilevanza impa o rilevante

4 – 5 elevata rilevanza impa o molto rilevante 

I  punteggi  a ribui  alla  probabilità  di  manifestazione  di  fenomeni  corru vi  ed  all’impa o
dell’evento corru vo,  secondo quanto suggerito dal  Piano  Nazionale  An corruzione,  vengono
mol plica  tra di loro, determinando l’indice complessivo di rischio di ogni singolo processo orga-
nizza vo censito (il cui valore può oscillare tra 0 e 25).

Nella valutazione del profilo di rischio, oltre agli aspe  più pre amente interni, correla  alle ca-
ra eris che organizza ve ed opera ve interne alla società, si è tenuto conto degli accadimen
che hanno cara erizzato la storia recente di Fondazione ECM. 

Le aree di rischio e le misure di prevenzione

Di seguito si riporta l’elenco dei processi organizza vi di Fondazione ECM su cui si è ritenuto op-
portuno focalizzare l’analisi ai sensi della predisposizione del presente Piano; ad ogni processo è
stato associato il rela vo indice di rischio; tale elenco è il risultato della prima analisi organizza va
condo a in relazione alla predisposizione del presente Piano. 

Processi ogge o di interven  di prevenzione di fenomeni 
corru vi

    

Area Unità org.va competen-
te

Rischi as-
socia

Indice del rischio

Probabilità Impa o
Tota-

le

ATTIVITA’ OPERATIVA      

Procedure di reclutamento servizio amministrativo A 1 1 1

Conferimento di incarichi di collabora-
zione

servizio amministrativo A 2 1 2
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Gestione delle entrate servizio amministrativo B 1 1 1

Gestione dei pagamenti servizio amministrativo B 1 1 1
Gestione della cassa aziendale e ma-
neggio di denaro/ valori

servizio amministrativo B 2 2 4

Gestione di erogazioni liberali, sponso-
rizzazioni e finanziamenti vari

Tutti i servizi A-B 1 1 1

Rapporti con i clienti servizio amministrativo A-B 1 1 1

Rapporti con i fornitori servizio amministrativo A-B 2 2 4
Ricerca di mercato per la definizione 
dei fornitori di servizi e forniture diverse

servizio amministrativo C 1 1 1

Scelta della procedura di aggiudicazio-
ne, con particolare attenzione al ricorso
alla procedura negoziata

servizio amministrativo C 1 1 1

Definizione dei criteri di partecipazione,
del criterio di aggiudicazione

servizio amministrativo C 1 1 1

Valutazione delle offerte e verifica di 
anomalie

servizio amministrativo C 1 1 1

Acquisto attrezzature biblioteca A 1 1 1
Acquisto incremento patrimonio docu-
mentario

biblioteca A 1 1 1

Acquisti diversi settore Emeroteca biblioteca A 1 1 1
Fatturazione eventi sala Levi servizio amministrativo B 1 1 1
Fatturazione eventi Teatro servizio amministrativo B 1 1 1

Per l’area sopra indicata, si provvederà ad applicare, nel corso dell’esercizio, le misure di preven-
zione di seguito indicate. Il modello a uato è basato sull'estensione del sistema di controllo sugli
a  interni e risulta stre amente interconnesso con il sistema di programmazione e di controllo di
ges one, generando in tal modo una posi va integrazione da considerarsi adeguata alle necessità
della Fondazione e alla previsioni norma ve.

Misura 1

Area: procedure di reclutamento
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: A2: Applicazione distorta delle alterna ve procedurali per l’acquisizione di ri-
sorse umane

Misura di prevenzione:
Verifica a enta sulla norma va in vigore

Obie vi della misura: applicare corre amente le procedure.
Monitoraggio sul corre o u lizzo dei criteri di valutazione
Verifica delle autodichiarazioni 

Responsabile: Servizi amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

annuale
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Area: procedure di reclutamento
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: A2: Applicazione distorta delle alterna ve procedurali per l’acquisizione di ri-
sorse umane

Misura di prevenzione:
Verifica a enta sulla norma va in vigore

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 1
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Misura 1

Area: Conferimento di incarichi di collaborazione

Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi
Rischi da prevenire: A 6: Distorsione nelle procedure di affidamento degli incarichi

Misura di prevenzione: 
Verifiche delle procedure a uate
Verifica delle autocer ficazioni e curricula del collaboratore
Obie vi della misura: Contrastare eventuali distorsioni nell’applicazione delle norme

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 2

Misura 1

Area: Gestione delle entrate

Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi
Rischi da prevenire: B 5: Omissioni di controlli/verifiche/provvedimen  finalizza  al recupero di 

risorse

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regolarità 
delle procedure a uate
Obie vi della misura: Contrastare eventuali anomalie nel recupero delle risorse

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3
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Misura 1

Area: Gestione dei pagamenti

Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi
Rischi da prevenire: B 1: Riconoscimento indebito di esenzioni o indennità al fine di agevolare de-

termina  sogge
B 4: Indebita erogazione di contribu /sussidi/risorse finanziarie a sogge  pri-
vi dei requisi  

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regolarità 
delle procedure a uate e dei pagamen
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nella ges one delle risorse finanzia-

rie
Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3

Misura 2

Area: Gestione della cassa aziendale e maneggio di denaro/valori

Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi
Rischi da prevenire: B 2: Uso di falsa documentazione per agevolare taluni sogge  nell’accesso ai 

fondi/finanziamen  pubblici
B 6: Irregolare ges one delle procedura di entrata e di spesa

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regolarità 
delle procedure a uate
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nella ges one delle risorse finanzia-

rie
Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 20%

Risorse assegnate: 2
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Misura 1

Area: Gestione di erogazioni liberali, sponsorizzazioni e finanziamenti vari

Area di riferimento: A vità opera va – tu  i servizi
Rischi da prevenire: A 4: Irregolare ges one di da  ed informazioni

B 4:Indebita erogazione di contribu /sussidi/risorse finanziarie a sogge  pri-
vi di requisi
B 6: Irregolare ges one delle procedura di entrata e di spesa

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regolarità 
delle procedure a uate
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nella ges one delle risorse finanzia-

rie
Responsabile: Tu  i servizi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 6

Misura 1

Area: Rappor  con i clien
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: A 4: Irregolare ges one di da  e informazioni
B 3: Rilascio di provvedimen  con pagamen  di contribu /corrispe vi 
inferiori al dovuto, al fine di agevolare determina  sogge

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nella ges one delle procedure

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3
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Misura 2

Area: Rappor  con i fornitori
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: A 4: Irregolare ges one di da  e informazioni
B 2: Uso di falsa documentazione per agevolare taluni sogge  
nell’accesso a fondi/finanziamen  pubblici
B 8: Irregolare ges one delle procedure e dei sistemi informa vi finaliz-
za  a riconoscere indebi  vantaggi economici

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.
In par colare per quanto a ene gli affidamen  so o soglia, verifica della applicazione di 
quanto previsto dal vigente Regolamento interno in materia.
Incen vazione del ricorso al Mercato Ele ronico della Pubblica Amministrazione
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nella ges one delle procedure

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3

Misura 1

Area: Ricerca di mercato per la definizione dei fornitori di servizi e forniture diverse
Area di riferimento: A vità opera va – tu  i servizi

Rischi da prevenire: C 3: U lizzo distorto delle strumento delle consultazioni preliminari di 
mercato

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.
In par colare per quanto a ene gli affidamen  so o soglia, verifica della applicazione di 
quanto previsto dal vigente Regolamento interno in materia.
Incen vazione del ricorso al Mercato Ele ronico della Pubblica Amministrazione
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nell’individuazione dei fornitori 

a raverso ricerche di mercato 
Responsabile: Tu  i servizi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3
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Misura 1

Area: Scelta della procedura di aggiudicazione, con par colare a enzione al ricorso alla
procedura negoziata

Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi
Rischi da prevenire: C 4: Improprio u lizzo di sistemi di affidamento, di pologie contra uali 

o di procedure negoziate e affidamen  dire

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.
In par colare per quanto a ene gli affidamen  so o soglia, verifica della applicazione di 
quanto previsto dal vigente Regolamento interno in materia.
Incen vazione del ricorso al Mercato Ele ronico della Pubblica Amministrazione
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nell’u lizzo dei sistemi di affida-

mento con par colare a enzione alle procedure negoziate ed agli 
affidamen  dire  

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 3

Misura 1

Area: Definizione dei criteri di partecipazione, del criterio di aggiudicazione
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: C 6: Definizione errata dei requisi  di accesso alla gara e dei requisi  tec-
nico-economici dei concorren
C 9: Errata formulazione di criteri di valutazione e di a ribuzione punteg-
gi
C 10: Azioni rivolte alla manipolazione delle disposizioni che governano i 
processi per pilotare l’aggiudicazione della gara

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.
In par colare per quanto a ene gli affidamen  so o soglia, verifica della applicazione di 
quanto previsto dal vigente Regolamento interno in materia.
Incen vazione del ricorso al Mercato Ele ronico della Pubblica Amministrazione
Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nell’applicazione delle norme 

che regolano l’a vità contra uale 
Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 10%

Risorse assegnate: 2
Misura 1
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Area: Valutazione delle offerte e verifica delle anomalie
Area di riferimento: A vità opera va - servizi amministra vi

Rischi da prevenire: C 12: Applicazione distorta dei criteri di aggiudicazione della gara per 
manipolarne l’esito
C 15: Alterazione o omissione dei controlli e delle verifiche al fine di fa-
vorire un aggiudicatario privo dei requisi

Misura di prevenzione: 
Verifiche a campione sulla regolarità delle procedure a uate

Obie vi della misura: Contrastare illeci  comportamen  nell’applicazione delle norme 
che regolano l’a vità contra uale 

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 2

Misura 1

Area: Acquisto a rezzature
Area di riferimento: A vità opera va - Biblioteca

Rischi da prevenire: A 9: Valutazione errata nella scelta della fornitura di beni

Misura di prevenzione: 
Verifiche a campione sulla regolarità delle procedure a uate

Obie vi della misura: Audit interni su fabbisogno e adozione di procedure interne per la 
loro rilevazione in  vista della programmazione, accorpando quelli 
omogenei.                                                                         

Responsabile: Biblioteca
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 3
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Misura 1

Area: Acquisto incremento patrimonio documentario
Area di riferimento: A vità opera va - Biblioteca

Rischi da prevenire: A 10: Mancata specifica professionalità e competenza nella formulazione
degli ordina vi da effe uare

Misura di prevenzione: 
Verifiche a campione degli elenchi del materiale documentario in acquisizione

Obie vi della misura: Predisporre ordina vi corre  per l’effe vo incremento del patri-
monio documentario della Biblioteca

Responsabile: Biblioteca
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 3

Misura 1

Area: Acquis  diversi se ore Emeroteca
Area di riferimento: A vità opera va – Biblioteca

Rischi da prevenire: A 10: Mancata specifica professionalità e competenza nella formulazione
degli ordina vi da effe uare 

Misura di prevenzione: 
Verifiche a campione degli elenchi di materiale da acquisire necessario per il se ore Emero-
teca
Obie vi della misura: Predisporre ordina vi corre  per soddisfare le esigenze del se o-

re Emeroteca
Responsabile: Biblioteca
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale 

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 3
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Misura 1

Area: Fa urazione even  Sala Levi
Area di riferimento: A vità opera va – Servizi Amministra vi

Rischi da prevenire: B 3: Rilascio di provvedimen  con pagamento di contribu /corrispe vi 
inferiori al dovuto al fine di agevolare determina  sogge  

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.

Obie vi della misura: Effe uare regolare e tempes va emissione delle fa ure rela ve 
all’u lizzo della Sala Levi, in a uazione a quanto disposto dai prov-
vedimen  ado a  dal C.d.A.

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 3

Misura 1

Area: Fa urazione even  Teatro
Area di riferimento: A vità opera va – Servizi Amministra vi

Rischi da prevenire: B 3: Rilascio di provvedimen  con pagamento di contribu /corrispe vi 
inferiori al dovuto al fine di agevolare determina  sogge  

Misura di prevenzione: 
Inserimento nell’ambito dei controlli successivi a raverso verifiche a campione sulla regola-
rità delle procedure a uate.

Obie vi della misura: Effe uare regolare e tempes va emissione delle fa ure rela ve 
all’u lizzo delle sale del Teatro, in a uazione a quanto disposto dai
provvedimen  ado a  dal C.d.A.

Responsabile: Servizi Amministra vi
Tempis ca di a uazio-
ne:

Annuale

Indicatori: 5%

Risorse assegnate: 3
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Monitoraggio del Piano

Le misure sopra indicate verranno condo e e monitorate nel corso dell’anno, al fine di verificarne
la sostenibilità e l’efficacia. Il Responsabile della prevenzione della corruzione, in base all’evoluzio-
ne del contesto ambientale, in applicazione del processo di riorganizzazione interna avviato o di
eventuali future modifiche dell’asse o organizza vo della fondazione, si riserva di aggiornare la
programmazione e l’a uazione delle sudde e misure, assicurandone la massima evidenza a ra-
verso il rispe o degli obblighi di trasparenza.

Rendicontazione degli obie vi consegui  ed aggiornamento del Piano

La fondazione procederà a rendicontare ai propri organi amministra vi gli effe  ed i risulta  con-
segui  a raverso l’applicazione delle misure previste nel presente Piano.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione curerà altresì la pubblicazione della relazione
sull’a vità svolta, prevista dal c. 14 dell’art. 1 della L. 190/2012; rispe o a tale adempimento, si
procederà ad impiegare gli strumen  ed i formulari che l’ANAC intenderà me ere a disposizione
degli en ; nel caso tale documentazione non risultasse disponibile, si procederà in modo autono-
mo a predisporre la sudde a relazione, rispe ando i temi ed i contenu  indica  nel Piano Nazio-
nale An corruzione.

Le altre misure

Conformemente alle indicazioni contenute nel Piano Nazionale An corruzione e nelle rela ve ta-
vole allegate, la presente sezione illustra gli interven  ado a  o programma  dall’Amministrazio-
ne in merito alle altre misure introdo e dalla L. 190/2012 e dagli altri provvedimen  norma vi che
ne sono segui , funzionali a contrastare il rischio di manifestazione di fenomeni corru vi.

Il Codice di comportamento

Dopo l’adozione del proprio Codice di comportamento, l’Ente è stato impegnato nella costante ve-
rifica del rispe o delle disposizioni contenute nel sudde o Codice.

In tal senso, nell’ambito dell’a vità forma va finora condo a, si è posta par colare a enzione su
alcuni elemen  chiave del Codice di comportamento, tenuto conto delle cara eris che di un ente
come la Fondazione E.C.M.; tra ques  si evidenziano gli obblighi di segnalazione in merito alla par-
tecipazione ad associazioni ed organizzazioni, la comunicazione degli interessi finanziari, il confli o
di interessi e gli obblighi di astensione.

Si terrà conto delle ulteriori linee guida in corso di emanazione da parte dell’ANAC, secondo quan-
to previsto dalla stessa determinazione  n. 12/2015.

Il Codice di comportamento del Fondazione E.C.M. è dire amente raggiungibile al seguente indi-
rizzo web: www.fondazione-ecm.it

Le misure sul personale
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Le disposizioni contenute nella L. 190/2012, oltre al Codice di comportamento dei dipenden  pub-
blici, hanno previsto diversi interven  finalizza  a prevenire possibili fenomeni corru vi che pos-
sano derivare dal comportamento non regolare del personale dipendente e degli amministratori,
nonché di tu  i  sogge  (collaboratori,  rappresentan , ex amministratori e dipenden ) che in
qualche modo interagiscono o hanno intra enuto rappor  con l’Amministrazione. Gli interven
previs  dalla Legge An corruzione si sono prevalentemente trado  in aggiornamen  del D. Lgs.
165/2001 (“Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche”) e nell’approvazione del D. Lgs. 39/2013 ad ogge o “Disposizioni in materia di inconferibili-
tà e incompa bilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli en  priva  in con-
trollo pubblico”. 

Rotazione del personale

I commi 4 le . e), 5 le . b) e 10 le . b) dell’art. 1 della L. 190/2012 prevedono diverse disposizioni
finalizzate a favorire ed a porre in essere misure per la rotazione del personale dipendente, in par-

colare nei servizi ed uffici ritenu  a più elevato rischio di manifestazione di fenomeni corru vi;
peraltro, la le . l-quater del c. 1 dell’art. 16 del D. Lgs. 165/2001, già prevede che i responsabili
amministra vi apicali provvedano al monitoraggio delle a vità nell'ambito delle quali è più eleva-
to il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono prepos , disponendo, con provvedimento mo -
vato, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimen  penali o disciplinari per condo e
di natura corru va.

La Fondazione E.C.M. conferma di condividere l’importanza della rotazione del personale e, in ac-
cordo con le indicazioni contenute nel Piano Nazionale An corruzione, la ri ene strumento fonda-
mentale per la prevenzione della corruzione. Rilevate le dimensioni dell’ente e le con nue misure
di razionalizzazione e contenimento della propria dotazione organica, l’Amministrazione valuterà,
nell’ambito degli obie vi riferi  ad eventuali processi di riorganizzazione, l’introduzione e l’appli-
cazione di misure che favoriscano la rotazione del personale, in par colare di quello impegnato nei
processi amministra vi ritenu  a maggior rischio di manifestazione di fenomeni corru vi; laddove
una rotazione formale del personale non si rendesse perseguibile a causa delle limitate dimensioni
dell’ente e del rido o organico a disposizione, si favorirà la diffusione di a vità condivise tra di-
penden  appartenen  ad uffici diversi, al fine di favorire il controllo incrociato sulle a vità mag-
giormente a rischio.

Confli o di interesse

L’art. 6 del DPR 62/2013 ad ogge o il “Codice di comportamento dei dipenden  pubblici” prevede
puntuali  disposizioni  finalizzate  a  prevenire  l’insorgenza  di  confli  di  interesse  nell’ambito
dell’a vità amministra va svolta dai singoli dipenden . Il Codice di comportamento della Fonda-
zione E.C.M. ha peraltro recepito e specificato la sudde a disposizione, adeguandola alle cara eri-
s che organizza ve dell’ente. 
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Inconferibilità incarichi dirigenziali

Il  Piano Nazionale An corruzione prevede che, in a uazione delle disposizioni di cui al Capo III
(“Inconferibilità di incarichi a sogge  provenien  da en  di diri o privato regola  o finanzia  dal -
le pubbliche amministrazioni”) e Capo IV (“Inconferibilità di incarichi a componen  di organi di in-
dirizzo poli co”) del D. Lgs. 39/2013 (“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompa bilità di
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli en  priva  in controllo pubblico”) gli en
provvedano a:

- impar re dire ve interne affinché negli interpelli per l’a ribuzione degli incarichi siano inseri-
te espressamente le cause di incompa bilità;

- impar re dire ve affinché i sogge  interessa  rendano la dichiarazione di insussistenza delle
cause di incompa bilità all’a o del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.

Rispe o alle sudde e indicazioni, la Fondazione E.C.M. proseguirà nell’applicazione degli adempi-
men  di propria competenza in occasione dell’eventuale manifestarsi di casi in cui occorrerà con-
ferire incarichi di natura dirigenziale o similare.

Nomine in caso di condanne per deli  contro la PA

L’art. 35 bis del D. Lgs. 165/2001, come introdo o dal c. 46 dell’art. 1 della L. 190/2012 (c.d. Legge
An corruzione) prevede che coloro che sono sta  condanna , anche con sentenza non passata in
giudicato, per i rea  previs  nel capo I del tolo II del libro secondo del codice penale (deli  dei
pubblici ufficiali contro la Pubblica Amministrazione):

a) non possano fare parte, anche con compi  di segreteria, di commissioni per l'accesso o la se-
lezione a pubblici impieghi;

b) non possano essere assegna , anche con funzioni dire ve, agli uffici prepos  alla ges one
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o
all'erogazione di sovvenzioni, contribu , sussidi, ausili finanziari o a ribuzioni di vantaggi eco-
nomici a sogge  pubblici e priva ;

c) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di la-
vori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contribu , sussidi,
ausili finanziari, nonché per l'a ribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

L’art. 3 del D. Lgs. 39/2013 individua specifici incarichi e condizioni di inconferibilità in caso di con-
danna per rea  contro la pubblica amministrazione.

Rispe o alla presente misura, il Piano Nazionale An corruzione prevede che la Fondazione debba:

- impar re dire ve interne per effe uare i controlli sui preceden  penali e per le determina-
zioni conseguen  in caso di esito posi vo del controllo;

- impar re dire ve interne affinché negli interpelli per l’a ribuzione degli incarichi siano inseri-
te espressamente le condizioni osta ve al conferimento;
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- ado are gli a  necessari per adeguare i propri regolamen  sulla formazione delle commissio-
ni per l’affidamento di commesse o di concorso.

Rispe o alle sudde e indicazioni, il Fondazione E.C.M. proseguirà nell’applicazione degli interven
richies  dal Piano Nazionale An corruzione.

Tutela del dipendente segnalante illeci

L’art. 54 bis del D. Lgs. 165/2001, come introdo o dal c. 46 dell’art. 1 della L. 190/2012 (c.d. Legge
An corruzione) prevede che il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Cor-
te dei con , ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condo e illecite di cui sia venuto a co-
noscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa essere sanzionato, licenziato o so oposto
ad una misura discriminatoria, dire a o indire a, avente effe  sulle condizioni di lavoro per mo -
vi collega  dire amente o indire amente alla denuncia; nel conseguente procedimento disciplina-
re, l'iden tà del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso; qualora la contestazio-
ne fosse fondata, in tu o o in parte, sulla segnalazione effe uata, l'iden tà può essere rivelata ove
la sua conoscenza risultasse assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.

Rispe o alle sudde e previsioni, il Fondazione E.C.M. ha previsto l’is tuzione di specifici canali di
comunicazione tra i dipenden  ed il Responsabile per la prevenzione della corruzione. In par cola-
re i dipenden  e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fa  di corruzione ed
altri rea  contro la pubblica amministrazione, fa  di supposto danno erariale o altri illeci  ammi-
nistra vi) di cui sono venu  a conoscenza nell’amministrazione debbono u lizzare il modello scari-
cabile nel sito web dell’Ente nella sezione Amministrazione Trasparente - Altri contenu  - Corru-
zione.

Oltre a tali interven , ad ulteriore rinforzo delle misure di tutela dei dipenden , si con nuerà a ga-
ran re la massima visibilità agli strumen  messo a disposizione dall’ANAC.

Formazione del personale

Anche nel corso del 2020 si procederà a organizzare specifici interven  forma vi in materia di pre-
venzione della corruzione e di trasparenza rivol  al personale dell’Ente, ineren  sia la formazione
generale sia gli specifici ambi  presi in considerazione dalle misure riportate nei paragrafi prece-
den .

Tali momen  forma vi potranno essere organizza  in collaborazione con altri En  quali il Comune
di Se mo Torinese o l’Unione dei Comuni Nord Est Torino.

Disposizioni rela ve al ricorso all'arbitrato 
In tu  i contra  s pula  e da s pulare dall’ente è escluso il ricorso all’arbitrato.
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SEZIONE SECONDA

TRASPARENZA

La presente sezione riporta le a vità previste nella Fondazione E.C.M., nel rispe o di quanto 
previsto dall’art. 10 del D. Lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 97/2016. 
Per la predisposizione del documento si è tenuto conto di quanto indicato nella Deliberazione n. 
50/2013 dell’A.N.AC. (ex Civit) ad ogge o “Linee guida per l’aggiornamento del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016” e nella Deliberazione n. 1310/2016 
dell’A.N.AC. ad ogge o “Prime Linee guida recan  indicazioni sull’a uazione degli obblighi di 
pubblicità e trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel D.Lgs. 33/2013, come 
modificato dal D.Lgs. 97/2016”.
Ai sensi dell’art.1 del D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs 97/2016, il principio di 
trasparenza viene inteso come accessibilità totale dei da  e dei documen  detenu  dalle pubbliche
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diri  dei ci adini, promuovere la partecipazione degli 
interessa  all’a vità amministra va e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni is tuzionali e sull’u lizzo delle risorse pubbliche.
La trasparenza, nel rispe o delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di 
segreto sta s co e di protezione dei da  personali, concorre ad a uare il principio democra co e i 
principi cos tuzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed 
efficienza nell'u lizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è 
condizione di garanzia delle libertà individuali e colle ve, nonché dei diri  civili, poli ci e sociali, 
integra il diri o ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del ci adino. 
La modalità principale a raverso cui garan re l’applicazione delle disposizioni di cui ai decre  
legisla vi 33/2013 e 97/2016, si sostanzia nella pubblicazione sul sito is tuzionale dell’ente di una 
serie di da  e no zie concernen  l’amministrazione allo scopo di favorire un rapporto dire o tra 
l’Ente ed il ci adino.
Le principali novità
Per quanto riguarda le novità concernen  gli obblighi di trasparenza, alla base della 
predisposizione del presente documento vi è sempre la priorità di allineare pienamente la sezione 
del sito is tuzionale dell’ente, denominata “Amministrazione Trasparente”, agli adempimen  ed 
agli obblighi di pubblicazione previs  dal D. Lgs. 33/2013 modificato dal D.Lgs 97/2016.
Le principali novità introdo e sono:
La nuova delimitazione dell’ambito sogge vo di applicazione della disciplina, dis nguendo tre 
macro categorie di sogge  interessa : pubbliche amministrazioni; en  pubblici economici ed 
ordini professionali; società in controllo pubblico; associazioni, fondazioni ed en  di diri o privato;
società a partecipazione pubblica.
Revisione e semplificazione degli obblighi di pubblicazione rela vi alla sezione “Amministrazione 
trasparente”.
Definizione di un nuovo diri o di “accesso civico” esteso anche a tu  i da  e documen  che non 
sono ogge o di pubblicazione obbligatoria.

Obie vi strategici in materia di trasparenza
Il rispe o del principio della Trasparenza rappresenta un elemento a fondamento del programma 
di mandato dell’Amministrazione; oltre agli obblighi discenden  dal D. Lgs. 150/2009 prima e dal 
D. Lgs. 33/2013 modificato dal D.Lgs 97/2016 poi, l’Ente intende, compa bilmente con le proprie 
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cara eris che dimensionali ed organizza ve, nonché con le risorse finanziarie disponibili, 
confermare il proposito di promuovere ogni inizia va volta a potenziare i canali di comunicazione 
con la colle vità amministrata e ad ampliare le possibilità di accesso all’informazione.
Dal punto di vista programma co, anche nel corso del triennio 2020/2022, le priorità in tema di 
perseguimento e rafforzamento dei principi di trasparenza ed integrità verranno trado  in 
specifici obie vi ges onali da assegnare ai vari responsabili apicali operan  presso l’ente, affinché
i servizi e gli uffici che presiedono procedano ad implementare e potenziare i documen  
programma ci. Anche a tal fine l’ente sta lavorando all’a uazione del Piano di Informa zzazione 
(art. 24 del Decreto Legge 90/2014 conver to nella Legge 114/2014).
Gli obie vi del piano di innovazione e digitalizzazione dell’ente sono i seguen :

- Migliorare i servizi ai ci adini e la loro relazione con l’amministrazione comunale
- Favorire la ripresa, lo sviluppo e la compe vità del territorio
- Garan re l’efficienza, la trasparenza e l’economicità dell’azione amministra va
- Rispondere ai requisi  pos  dalla norma va nazionale e regionale in tema di digitalizza-

zione dei procedimen  e dell’azione amministra va.

Modalità di coinvolgimento degli stakeholder ed inizia ve di comunicazione della trasparenza
L’a vità dell’Ente con nua a focalizzarsi prioritariamente sull’avvio degli interven  finalizza  ad 
o emperare ai numerosi obblighi contenu  nel D. Lgs. 33/2013 modificato dal D.Lgs. 97/2016; 
considerata la priorità che riveste il Principio della trasparenza, si provvederà a definire, 
nell’ambito degli obie vi del Piano della performance, specifiche inizia ve finalizzate a 
promuovere i nuovi strumen  di comunicazione ado a  dall’ente, anche tenendo conto di quanto
previsto dal c. 6 dell’art. 10 del D.Lgs. 33/2013 modificato dal D.Lgs 97/2016, il quale dispone che 
ogni amministrazione “è tenuta a presentare il Piano e la Relazione sulla performance alle 
associazioni di consumatori o uten , ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore qualificato, 
nell'ambito di apposite giornate della trasparenza, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica”.

Responsabili della trasmissione, dell’aggiornamento e della pubblicazione dei da
La stru ura della sezione “Amministrazione Trasparente” è in fase di aggiornamento 
nell’ar colazione delle sezioni. L’a vità di pubblicazione dei contenu  viene svolta da un gruppo 
interno denominato “Gruppo web-master”, a seguito di puntuali richieste pervenute dai diversi 
responsabili dei servizi dell’ente.
Al Responsabile del Servizio Ges one Informa ca e Documentale spe a la responsabilità della 
corre a pubblicazione dei da  nel sito is tuzionale.

Regolarità e tempes vità dei flussi informa vi
Al fine di assicurare la regolarità e la tempes vità dei flussi informa vi, assume cara ere 
prioritario e permanente l’analisi dei da  presen  e pubblica  sul portale da parte di tu  i servizi 
ed uffici dell’Ente, adempimento che comporta lo svolgimento periodico delle seguen  a vità:

- rielaborazione dei da  esisten ;
- approfondimento di aspe  dubbi e reperimento dei da  mancan ;
- aggiornamento e verifica dei  da  pubblica  con periodicità annuale,  salvo l'esigenza di

aggiornamen  e/o verifiche ulteriori indica  dalla norma va.

Monitoraggio e vigilanza sull’a uazione degli obblighi di trasparenza
Il responsabile della trasparenza, ai sensi dell’art. 43 del D. Lgs. 33/2013, modificato dal D.Lgs. 
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97/2016, svolge stabilmente un’a vità di coordinamento e controllo sull’assolvimento, da parte 
dell’Ente, degli obblighi di pubblicazione previs  dalla norma va vigente, con l'ausilio dell’OIV, cui 
compete l’a estazione periodica.
Tu  i servizi ed uffici competen  sono tenu  al costante aggiornamento dei contenu  informa vi,
in modo da favorire la massima coerenza e riconoscibilità di tu e le informazioni che ricadono 
nell’ambito della trasparenza, eliminando le informazioni superate o non più significa ve.
I responsabili del Sito is tuzionale sono tenu  a dare indicazioni per la contestualizzazione di ogni 
contenuto informa vo da pubblicare, in modo da ricondurre le informazioni all’apposito se ore 
del sito.
Rilevazione dell’u lizzo dei da  da parte degli uten
L’Ente, al fine di coinvolgere gli uten  nell’a vità dell’amministrazione e nei suoi meccanismi di 
funzionamento nonché per tener conto delle loro osservazioni, garan sce che gli stessi possano 
fornire riscontri e valutazioni sulla qualità delle informazioni pubblicate mediante conta , 
accessibili dalla home page del sito is tuzionali con la pubblicazione di diverse caselle condivise 
is tuzionali.
Gli accessi al sito sono rileva  con uno strumento di rilevazione sta s ca degli accessi alla rete.
Il nuovo accesso civico
L’is tuto  dell’accesso  civico  è  stato  introdo o  nell’ordinamento  dall’ar colo  5  del  decreto
legisla vo 33/2013. 
Secondo  l’ar colo  5,  all’obbligo  di  pubblicare  in  “amministrazione  trasparenza”  documen ,
informazioni  e  da  corrisponde  “ il  diri o  di  chiunque”  di  richiedere gli  stessi  documen ,
informazioni e da  nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione. 
La richiesta non doveva essere necessariamente mo vata e chiunque poteva avanzarla. 
L'amministrazione disponeva di trenta giorni per procedere alla pubblicazione del documento o
del dato richiesto. Contestualmente alla pubblicazione, lo trasme eva al richiedente, oppure gli
indicava il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 
In  caso  di  ritardo  o  mancata  risposta,  il  richiedente  poteva  ricorrere  al  tolare  del  potere
sos tu vo (ar colo 2, comma 9-bis, legge 241/1990).
L’accesso civico ha  consen to  a chiunque,  senza  mo vazione  e  senza  spese,  di  “accedere”  ai
documen ,  ai  da  ed  alle  informazioni  che  la  pubblica  amministrazione  aveva  l’obbligo  di
pubblicare per previsione del decreto legisla vo 33/2013.
Il decreto legisla vo 97/2016 ha confermato l’is tuto. Il comma 1 del rinnovato ar colo 5 prevede:
“L'obbligo previsto dalla norma va vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare
documen , informazioni o da  comporta il diri o di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in
cui sia stata omessa la loro pubblicazione”.
Quindi, il comma 2, dello stesso ar colo 5, potenzia enormemente l’is tuto: 
“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni is tuzionali e
sull'u lizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere  la  partecipazione  al  diba to  pubblico,
chiunque ha diri o di accedere ai da  e ai documen  detenu  dalle pubbliche amministrazioni,
ulteriori rispe o a quelli ogge o di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 
La norma, pertanto, conferma per ogni ci adino il libero accesso ai da  ed ai documen  elenca
dal  decreto legisla vo 33/2013,  ed ogge o di pubblicazione obbligatoria,  ed estende l’accesso
civico  ad  ogni  altro  dato  e  documento  (“ulteriore”)  rispe o  a  quelli  da  pubblicare  in
“amministrazione trasparente”.
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L’accesso  civico  potenziato  incontra  quale  unico  limite  “la  tutela  di  interessi  giuridicamente
rilevan ”.  In  tale  ambito  l’ANAC,  con  deliberazione  n.  1309/2016,  “considerata  la  notevole
innova vità  della  disciplina  dell’accesso  generalizzato,  che  si  aggiunge  alle  altre  pologie  di
accesso”,  suggerisce  alle  amministrazioni  ed  ai  sogge  tenu  all’applicazione  del  decreto
trasparenza  l’adozione,  “anche  nella  forma  di  un  regolamento  interno  sull’accesso,  di  una
disciplina  che  fornisca  un  quadro  organico  e  coordinato  dei  profili  applica vi  rela vi  alle  tre

pologie di accesso, con il fine di dare a uazione al nuovo principio di trasparenza introdo o dal
legislatore e di evitare comportamen  disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere:  una parte dedicata alla disciplina dell’accesso
documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso
civico  “semplice”  connesso  agli  obblighi  di  pubblicazione;  una  terza  parte  sull’accesso
generalizzato. 

Riguardo a quest’ul ma sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspe  procedimentali interni
per la ges one delle richieste di accesso generalizzato”. In sostanza, si tra erebbe di: individuare
gli uffici competen  a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; disciplinare la procedura
per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso. 

Inoltre l’Autorità propone il “registro delle richieste di accesso presentate” da is tuire presso ogni
amministrazione.  La Fondazione si è dotata del registro consigliato dall’ANAC. 

Da  ulteriori
Sul portale is tuzionale della Fondazione E.C.M., oltre ai da  la cui pubblicazione è resa 
obbligatoria dalla norma va vigente, sono presen  informazioni non obbligatorie, ma ritenute u li
per consen re al ci adino ed a tu  gli stakeholders una maggiore conoscenza dell’a vità svolta 
dall’ente, in par colare delle azioni intraprese nella ges one degli interven  rientran  nei propri 
ambi  di opera vità (ges one del territorio e dell’ambiente, servizi alla persona, sviluppo 
economico, servizi amministra vi), nonché sulle inizia ve e proge  in corso. Tali informazioni 
vengono periodicamente riviste, completate ed aggiornate a cura dei servizi ed uffici competen .
Limi  alla trasparenza
La necessità di garan re la massima trasparenza negli a  dell’amministrazione e nella 
comunicazione is tuzionale deve anche armonizzarsi con la salvaguardia dei principi della privacy.
In proposito, lo stesso D.Lgs. 33/2013 modificato dal D.Lgs 97/2016, all’art.4, sancisce che la 
realizzazione della trasparenza pubblica deve avvenire nel rispe o della disciplina in materia di 
protezione dei da  personali, richiamando anche i limi  alla diffusione e all’accesso di informazioni
presen  in altra norma va nazionale ed europea.

34


